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1 PREMESSA 
Sul territorio del Comune di Bordolano è localizzata l’attività classificata a rischio di 
incidente rilevante ex D. Lgs. 17.08.1999 N. 334, modificato dal D. Lgs. 21.09.2005 
N°238. 
L’attività, condotta da STOGIT s.p.a., è lo stoccaggio di gas naturale in giacimenti naturali 
depletati ed avviene utilizzando un impianto di compressione/decompressione del gas e 
un certo numero di pozzi attraverso i quali il gas viene immesso e/o prelevato dal 
giacimento. 
La Società Stogit ha sviluppato, negli anni 2007-2009, un progetto preliminare consistente 
in un impianto di stoccaggio gas del giacimento di gas naturale, formato da una nuova 
centrale di trattamento e compressione e dai due nuovi Cluster (Cluster A e Cluster B), 
all’interno dei quali sono previsti complessivamente n. 9 pozzi, tutti ubicati nel comune di 
Bordolano(CR). 
I Cluster A e Cluster B (Fig. 1) del nuovo progetto risultano essere l’ampliamento delle 
aree pozzo esistenti: 
- Area pozzo esistente (testa pozzo n. 4), che verrà ampliata con n. 3 nuovi pozzi (n. 26-
27-28), costituendo il “Cluster A” (4 pozzi complessivi); 
- Area pozzo esistente (teste pozzo n. 1-21), che verrà ampliata con n. 4 nuovi pozzi n. 22-
23-24-25), costituendo il “Cluster B” (5 pozzi complessivi). In Fig. 1 sono riportate oltre alle 
aree STOGIT, anche le Flowlines. 
 

  
Figura 1 – Area Stoccaggio STOGIT a Bordolano. 
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La presenza sul territorio di attività classificate a rischio di incidente rilevante comporta la 
definizione di vincoli pianificatori al fine di prevenire danni a persone animali e cose nel 
contorno dell’attività a rischio. 
L’individuazione delle aree di influenza dell’incidente ed i relativi vincoli urbanistici sono 
oggetto del presente documento ERIR, acronimo di Elaborato tecnico Rischi di Incidenti 
Rilevanti. 
L’ERIR è redatto secondo le indicazioni di cui al Decreto Ministeriale del 9 maggio 2001 e 
alla D.G.R. N. XI/3753 del 11/07/2012, Approvazione delle “Linee guida per la 
predisposizione e l’approvazione dell’elaborato tecnico “rischio di incidente rilevanti“ 
(ERIR) revoca della D.G.R. N. 7/19794 del 01/12/2004.  
 
Il Comune di Bordolano è dotato di PGT approvato con D.C.C.13-11-12 n. 28 in BURL 
Serie Avvisi e Concorsi - Mercoledì 27 febbraio 2013, n. 9. 
 
L’insediamento STOGIT rientra nell’art. 6 della Direttiva 2012/18/UE 04/07/2012 “Seveso 
ter”; le informazioni sono quindi fornite dal gestore dell’impianto mentre ARPA esercita 
attività di controllo del sistema della sicurezza e effettua, a campione, verifiche dell’analisi 
di rischio.  
L’ERIR deve essere approvato come variante dello strumento urbanistico; nella variante di 
piano devono essere recepiti gli elementi pertinenti del piano di emergenza esterna di cui 
all’articolo 20 del D. Lgs. 17/08/1999 N. 334. 
L’ERIR deve essere approvato come variante al Piano delle Regole del PGT dopo aver 
acquisito il parere ASL e ARPA. 
 
 

Lo Stabilimento esistente di Bordolano (CR) è attualmente composto da: 

- Area Pozzo n.1 -21, dove sono presenti n. 2 compressori, teste pozzo n. BO1-BO21 e 

impianti ausiliari. 

- “Ex Centrale Bordolano” dove sono presenti il collettore aspirazione area ex centrale 

trattamento, un fabbricato uffici e alti impianti ausiliari. 

- Area pozzo n. 4 dove è presente la testa pozzo n. BO04 (pozzo di monitoraggio). 

- Area pozzo n. 9 dove è presente la testa pozzo BO09 (pozzo in fase di chiusura). 

- Area pozzo n. 12 dove è presente la testa pozzo BO12 (pozzo in fase di chiusura). 

 
Nelle tabelle che seguono sono riportati le coordinate delle apparecchiature e l’evoluzione 
degli assetti impiantistici. 
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Allo stato attuale dal sito web del Ministero dello  Sviluppo Economico per i pozzi 
BO09 e BO12 i seguenti riferimenti: 
 
Bordolano 009 
Id 1843 

Nome pozzo BORDOLANO 009 

Minerale GAS 

Stato MONITORAGGIO 

Ubicazione TERRA 

Concessione di coltivazione BORDOLANO STOCCAGGIO 

Centrale di raccolta e trattamento   BORDOLANO STOCCAGGIO 

Operatore STOCCAGGI GAS ITALIA (STOGIT) 

Anno di perforazione 1953 

Profondità 2.105 m 
 
Bordolano 012 
Id 1844 

Nome pozzo BORDOLANO 012 

Minerale GAS 

Stato MONITORAGGIO 

Ubicazione TERRA 

Concessione di coltivazione BORDOLANO STOCCAGGIO 

Centrale di raccolta e trattamento   BORDOLANO STOCCAGGIO 

Operatore STOCCAGGI GAS ITALIA (STOGIT) 

Anno di perforazione 1953 

Profondità 2.002 m 
 
Per le schede dei pozzi destinati allo stoccaggio sempre dal sito web del Ministero dello 
Sviluppo Economico si rimanda all’Allegato 5. 
 
È previsto un progetto di ampliamento (già autorizzato alla costruzione dagli Enti 
competenti) dell’esistente stabilimento composto da quanto segue: 
- Da una nuova centrale di trattamento e compressione, ubicato in una nuova area, 
composta da n. 3 nuovi compressori, impianto di trattamento oltre che da una serie di 
unità impiantistiche necessarie al funzionamento; 
- Dai due cluster (Cluster A e Cluster B), che risultano essere l’ampliamento di aree 
esistenti: 
Area pozzo esistente n. 4, che verrà ampliata con n. 3 nuovi pozzi (n. BO26-27-28), 
costituendo il “Cluster A” (4 pozzi complessivi); 
Area pozzo esistente n. 1/21, che verrà ampliata con n. 4 nuovi pozzi n. BO 22-23-24-25), 
costituendo il “Cluster B” (5 pozzi complessivi di stoccaggio ed 1 pozzo di monitoraggio). 
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I pozzi isolati BO09 e BO12 saranno chiusi minerariamente con successivo ripristino e 
restituzione delle aree (vedi cap. 8.1). Si segnala che il pozzo BO09 ricade in fascia B del 
PAI. 
In previsione della futura Centrale di Trattamento e Compressione la maggior parte degli 
impianti attualmente presenti (come ad esempio i compressori) verrà smantellata e/o 
recuperata per lasciar posto alle nuove apparecchiature. 
Nella tabella che segue sono riassunti le varie modifiche nel tempo. 
 
La Tabella è tratta da “RELAZIONE TECNICA DI INQUADRAMENTO DELL’ASSETTO 
IMPIANTISTICO SOTTO IL PROFILO D. LGS. 334/99 E S.M.I. - con riferimento alla 
comunicazione CTR Lombardia Prot. 0005475 del 13.03.2015- Allegato 1). 
 

 
 
La variante ERIR è successiva all’esito dell’istruttoria del Comitato Tecnico Regionale 
(CTR) come da art .8 DM 9/5/200, notificata alla Comune il 4/02/2016 (prot. n. 311). 
 
Al fine di completare ERIR è indispensabile che STOGIT inserisca, in Allegato 1.A.1.2.4 di 
RdS (edizione 2015), i seguenti elementi territoriali rilevanti, compresi nell’inviluppo dei 
raggi di 1000 m dai confini delle aree dello stabilimento (Municipio, Scuola, Chiesa, area 
industriale - vedi All. 2). 
 
 

2 NORME DI RIFERIMENTO 
• D.M. 15/05/1996, Applicazione art. 12 DPR 174/88 “Analisi dei rischi depositi GPL” 
• Direttiva 96/82CE del 26/12/1996 sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 

determinate sostanze pericolose. 
• D.M. 20/10/1998, Applicazione art. 12 DPR 174/88 “Analisi dei rischi depositi liquidi 

facilmente infiammabili e/o tossici. 
• D.M. Ambiente 16/03/1998, “Informazione, formazione, addestramento lavoratori in situ”. 
• D. Lgs. N. 334 del 17/08/1999, attuazione della Dir ettiva 96/82CE del 26/12/1996 sul 

controllo dei pericoli di incidenti rilevanti conne ssi con determinate sostanze 
pericolose. 
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• D.M. 9 agosto 2000 Linee guida per l’attuazione del sistema della sicurezza. 
• D.M. ambiente 9 agosto 2000 “Aggravio di rischio” 
• Direttiva 2003/105CE del 16/12/2003 che modifica la Direttiva 96/82 CE sul controllo dei 

pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose. 
• Direttiva 2012/18/UE 04/07/2012 “Seveso ter” 
• D. Lgs. N.238 del 21/9/2005. Attuazione della Direttiva 2003/105CE del 16/2/2003 che 

modifica la Direttiva 96/82 CE sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con 
determinate sostanze pericolose. 

• D.M. 9 maggio 2001 Requisiti minimi di sicurezza in  materia di pianificazione 
urbanistica e territoriale per le zone interessate da stabilimenti a rischio di incidente 
rilevante. 

• D.P.C.M. 25/02/05 Applicazione art. 20, c. 4 D.Lgs. 334/99 “Linee guida per la 
predisposizione del piano di emergenza esterna”. 

• D.P.C.M. 16/02/07 Applicazione art. 20, c. 4 D. Lgs. 334/99 “Linee guida per l’informazione 
della popolazione sul rischio industriale”. 

• D.G.R. N. XI/3753 del 11/07/2012 . Approvazione delle “Linee guida per la predisposizione 
e l’approvazione dell’elaborato tecnico “rischio di incidente rilevanti “(ERIR) revoca della 
D.G.R. N. 7/19794 del 01/12/2004. 

3 TERMINI E DEFINIZIONI 
- Aree da sottoporre a specifica regolamentazione: aree individuate e normate dai piani 
territoriali urbanistici, con il fine di governare l’urbanizzazione e in particolare di garantire il 
rispetto di distanze minime di sicurezza tra stabilimenti ed elementi territoriali a ambientali 
vulnerabili. Le aree da sottoporre a specifica regolamentazione coincidono, di norma, con 
le aree di danno. 
- Aree di danno: generate dalle possibili tipologie incidentali tipiche dello stabilimento; tali 
aree di danno sono individuate sulla base di valori di soglia oltre i quali si manifestano 
letalità, lesioni o danni. 
- Compatibilità territoriale e ambientale: Situazione in cui si ritiene che, sulla base di criteri 
e di metodi tecnicamente disponibili, la distanza tra stabilimenti ed elementi territoriali e 
ambientali vulnerabili garantisca condizioni di sicurezza. 
- Deposito: la presenza di una certa quantità di sostanze pericolose a scopo di 
immagazzinamento, deposito per custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio. 
- Elementi territoriali e ambientali vulnerabili: elementi del territorio che, per la presenza di 
popolazione e infrastrutture oppure in termini di tutela dell’ambiente, sono individuati come 
specificamente vulnerabili in condizioni di rischio di incidente rilevante. 
- Gestore: la persona fisica o giuridica che gestisce o detiene lo stabilimento o l’impianto. 
- Impianto: un’unità tecnica all’interno di uno stabilimento, in cui sono prodotte, utilizzate, 
manipolate o depositate sostanze pericolose. Comprende tutte le apparecchiature, le 
strutture, le condotte, i macchinari, i moli, i magazzini, e le strutture analoghe galleggianti o 
meno, necessari per il funzionamento dell’impianto. 
- Incidente rilevante: un evento quale un’emissione, un incendio o un esplosione di grande 
entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si verificano durante l’attività di uno stabilimento e 
che dia luogo ad un grave pericolo, immediato o differito, per la salute umana o per 
l’ambiente, all’interno o all’esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più 
sostanze pericolose. 
-Indice di Sicurezza del Gestore (ISG): è la classificazione attribuita all’insediamento 
industriale in funzione delle caratteristiche di sicurezza e delle misure preventive e 
protettive presenti. 
-Pericolo: la proprietà intrinseca di una sostanza pericolosa o della situazione fisica 
esistente in uno stabilimento di provocare danni per la salute umana o per l’ambiente. 
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- Rischio: la probabilità che un determinato evento si verifichi in un dato periodo o in 
circostanze specifiche 
- Sostanze pericolose: le sostanze, miscele o preparati elencati nell’Allegato I del D. Lgs. 
334/99 e s.m.i., che sono presenti come materie prime, prodotti, sottoprodotti, residui o 
prodotti intermedi, ivi compresi quelli che possono ragionevolmente ritenersi generati in 
caso di incidente. 
- Stabilimento: tutta l’area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti 
sostanze pericolose all’interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività 
comuni o connesse. 
- Scheda di informazione sui rischi di incidente rilevante per i cittadini e i lavoratori: redatta 
a cura del gestore dello stabilimento è composta da nove sezioni informative conformi a 
quanto riportato nell’Allegato V del D.Lgs. 334/99. 

4 METODOLOGIA DI LAVORO 
La redazione dell’elaborato tecnico RIR rispetta i criteri guida di cui al D.M. 09/05/2001 
individuando e disciplinando le aree da sottoporre a specifica regolamentazione, tenuto 
conto degli elementi territoriali e ambientali e delle aree di danno individuate e dei criteri 
della valutazione di compatibilità territoriale. 
Inoltre sono considerate le Linee Guida per la predisposizione e l’approvazione 
dell’elaborato tecnico rischi incidenti rilevanti (ERIR) di cui alla DGR 11/7/2017 n. 9/3753. 
La valutazione è data da quanto riportato nel rapporto di sicurezza, prodotto dal gestore 
dello stabilimento, dallo stato di fatto urbanistico e da quanto definito dal Comitato Tecnico 
regionale per la valutazione del rapporto di sicurezza. 
Il processo di aggiornamento dello strumento urbanistico si sviluppa su tre fasi: 
- fase 1: Identificazione degli elementi territoriali e ambientali vulnerabili presenti nell’area 
di influenza dell’attività a rischio di incidente rilevante; 
- fase 2: determinazione delle aree di danno; 
- fase 3: valutazione della compatibilità territoriale e ambientale che consente così di 
determinare le destinazioni d’uso compatibili con la presenza dello stabilimento ed in 
funzione delle quali è predisposta la specifica regolamentazione in variante dello 
strumento urbanistico vigente. 
 

5 IL CONTESTO TERRITORIALE 

5.1 Geografia del territorio 
 
Bordolano è un comune italiano di 636 abitanti della Provincia di Cremona, in Lombardia, 
sulla sponda destra del fiume Oglio e confina a nord con i seguenti comuni: Casalbuttano 
ed Uniti a sud ovest, Castelvisconti ad ovest, Corte de' Cortesi con Cignone a sud, 
Quinzano d'Oglio (BS) a nord. 
 
L’area urbanizzata del paese è posta poco più a nord est. Le attività produttive sono 
prevalentemente legate all’attività agricola. Il territorio è pianeggiante e subito a nord è 
presente la carpata morfologica che delimita il livello fondamentale della pianura con la 
valle alluvionale del fiume Oglio. 
 
In Allegato 1 sono riportati la centrale di trattamento, i cluster della valutazione ERIR e si 
riporta la posizione dello stabilimento, delle condotte e dei pozzi che, per quanto interessa 
direttamente il territorio di Bordolano, si distribuisce su 3 diversi aree.  
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5.2 Identificazione degli elementi territoriali e a mbientali 
Individuate le diverse aree in cui è suddivisa l’attività di STOGIT spa in comune di 
Bordolano, si identificano gli elementi territoriali vulnerabili, graficamente riportati in 
Allegato 4 (Compatibilità-Criticità) con l’estratto dal PGT (2009). 
Gli elementi ambientali vulnerabili considerati, come indicato al punto 6.1.2 del D.M. del 
9/5/2001, sono: 

- Beni paesaggistici e ambientali (Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490); 
- Aree naturali protette (es. parchi e altre aree definite in base a disposizioni normative); 
- Risorse idriche superficiali (es. acquifero superficiale; idrografia primaria e secondaria;  
- Corpi d'acqua estesi in relazione al tempo di ricambio ed al volume del bacino); 
- Risorse idriche profonde (es. pozzi di captazione ad uso potabile o irriguo; acquifero 
profondo non protetto o protetto; zona di ricarica della falda acquifera). 
- Uso del suolo (es. aree coltivate di pregio, aree boscate). 
 
Si riportano le denominazioni degli impianti e la loro ubicazione/indirizzo come segnalato 
dal Gestore.  
Le coordinate che seguono non individuano i punti di criticità (top events) ma sono le tre 
aree interessate dagli impianti. 
 

 
 
L’area di sviluppo del progetto ricade nei terreni del comune di Bordolano e censiti 
catastalmente: 
- Al Foglio n. 2 - Particelle 72, 73, 94 e 96, 
- Al Foglio n. 3 - Particelle 93, 101, 102, 103, 104, 189 e 235, 
- Al Foglio n. 6 - Particelle 12, 13, 14 e 15. 
 
L’intero progetto è quindi costituito dalle seguenti opere principali: 
- Centrale di compressione e trattamento gas naturale; 
- Ampliamento delle aree pozzo esistenti (cluster A e B) con perforazione di 7 nuovi pozzi. 
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Figura 2 - Aree STOGIT interessate dai TOP EVENTS. 
 
La Centrale confinerà a Sud, Ovest, Nord, Est con aree a destinazione agricola. Entro un 
raggio di 1 Km si segnalano: 
- strade provinciali SP25 e SP86; 
- Cascine Colombara e Cicognina; 
- Aree residenziali; 
- Zone industriali ad est SP 86. 
 
Nelle vicinanze non risultano altri elementi vulnerabili (attività industriali, aeroporti, 
autostrade, linee ferroviarie). 
Si segnala inoltre la presenza delle strade provinciali SP235 Crema – Brescia, SP 498 nel 
percorso tra Soncino e Casalmorano, SP 668 nel percorso tra Orzinuovi e Montichiari. 
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Figura 3 – Elementi vulnerabili (da Rds ed 2015 – All. 1.A.1.2.4) 
 
 
Gli elementi ambientali individuati sono riferiti alle caratteristiche geologiche, sismiche, 
idrologiche e idrogeologiche, a fenomeni di inquinamento dell’area interessata, alle vie di 
comunicazione. 
 
Si segnala soprattutto la vicinanza del cluster A all’abitato di Bordolano e alla zona 
industriale ad est di SP86. 
 
In aggiunta a quanto segnalato da STOGIT (vedi Fig.  3) si aggiungono, in Allegato 2- 
Elementi sensibili, i seguenti elementi territorial i rilevanti: 
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- Municipio, 
- Asilo, 
- Scuola Elementare. 

 

5.2.1 Caratteristiche geologiche e idrogeologiche 
L’area è caratterizzata dalla presenza del fiume Oglio che ha inciso i depositi fluvioglaciali 
che costituiscono il Livello Fondamentale della Pianura formando una valle fluviale, 
all’interno della quale ha depositato abbondanti sedimenti alluvionali e ha creato diversi 
ordini di terrazzi che degradano verso il fiume, separati da scarpate di erosione, più recenti 
man mano che ci si avvicina all’alveo del fiume. 
L’area è costituita in superficie da depositi alluvionali recenti cui fanno seguito verso il 
basso sedimenti fluvioglaciali del Pleistocene. 
Dal punto di vista geomorfologico il territorio in discussione, ricade per intero, come già 
accennato nell’analisi geologica preliminare, nel sistema della piana di alluvionamento 
würmiano, che costituisce il Livello Fondamentale della Pianura (L.F.P.) e nel sistema 
alluvionale del fiume Oglio, formato dai depositi fluvioglaciali e fluviali pleistocenici legati al 
colmamento alluvionale del bacino padano durante e successivamente l’ultima glaciazione 
quaternaria. Tutto il territorio di Bordolano rientra in un tratto di pianura alluvionale (media 
pianura idromorfa) caratterizzata da sedimenti superficiali prevalentemente sabbiosi con 
coltre di alterazione superficiale, che può arrivare anche ad un metro di potenza, diffusa in 
prevalenza sulle zone morfologicamente più rilevate ed antiche del L.F.d.P. 
Tutte le aree dei TOP EVENTS si collocano nel Livello Fondamentale della Pianura ed in 
territorio di Bordolano. 
 

5.2.2 Sismicità 
Il territorio del comune di Bordolano in cui si svolge l’attività di STOGIT è collocata in 
“Zona sismica 3”, come indicato da D.G.R. 11 luglio 2014, n. 2129. Non si riscontrano 
analisi di microzonazione sismica di 2° o 3° livell o contenute nel RdS edizione 2015. 
Si considera l’analisi della sismicità del territorio in esame (PGT2010) e la definizione della 
pericolosità sismica locale, eseguita secondo la metodologia di cui alla L.R. n. 12/2005 e 
della DGRL N 8/7374 del 28 maggio 2008, Allegato 5. 
Gran parte del territorio comunale compresa l’area in esame ricade nello scenario di 
pericolosità sismica locale Z4a, in quanto costituito in prevalenza da depositi alluvionali di 
fondovalle granulari e/o coesivi. 
I possibili effetti in questi scenari di pericolosità sismica locale sono principalmente 
amplificazioni litologiche, per quanto riguarda lo scenario Z4a. 
Per lo scenario di pericolosità sismica Z4a, nel caso di costruzioni strategiche e rilevanti, la 
norma prevede l’esecuzione del livello di approfondimento ulteriore (secondo livello) (ai 
sensi della D.G.R. n. 14964/2003), con lo scopo di valutare i fattori di amplificazione 
sismica locale, legati alla natura litologica del sedimento. 
Inoltre, la norma prevede l’applicazione del livello di approfondimento superiore (terzo) nel 
caso in cui, a seguito dell’applicazione del secondo livello, si dimostri che il Fattore di 
amplificazione locale (Fa) calcolato risulti superiore al fattore soglia stabilito da Regione 
Lombardia per il territorio in esame. 
La D.G.R.L. 28.05.08 n.8/7374, recependo quanto indicato nel D.M. 14.01.08, ha 
determinato le nuove soglie locali di sismicità. Pertanto la verifica sismica si esegue 
utilizzando questi parametri per gli edifici strategici e rilevanti (come classificati sia dallo 
stesso Decreto Ministeriale che dalla Regione con D.D.U.O. 21.11.03 n.19904) e per tutti i 
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restanti dal 30.06.09 (punto 2.7, D.M. 14.01.08). Queste norme vengono riconfermate con 
la DGRL 9/2616 del 30/11/2011.  
In tutti i casi dovranno essere determinate le categorie di suolo sismico come indicato dal 
D.M. 14.01.08 “Norme tecniche per le costruzioni”, punto 3.2.2 “categorie di sottosuolo”. 
Qualora il fattore, calcolato localmente, di amplificazione sismica superi il fattore definito 
dalla Regione, per il Comune e per il tipo di suolo sismico, si adotteranno i parametri del 
suolo sismico superiore. 
 
L’analisi della sismicità del territorio in esame e la definizione della pericolosità sismica 
locale si basa sulla metodologia definita dalla DGR 28/05/2008, n. 8/7374 riconfermata 
anche dalla successiva DGRL 9/2616 del 30/11/2011. Il territorio di Bordolano è stato 
caratterizzato considerando 1 indagine sismica (down hole eseguito da STOGIT). 
 
Lo storico dei terremoti rilevanti a scala provinciale che hanno interessato la zona del 
Comune di Bordolano sono rappresentati in Fig. 4. Gli eventi sismici di maggior intensità 
più vicini al territorio in esame sono quelli del 1802 (Soncino-Orzinuovi) e del 1786 
(lodigiano), entrambi con magnitudo equivalente compresa tra 6.0 e 7.0.  Gli eventi sismici 
di queste aree sono probabilmente collegati ai movimenti compressivi che subiscono i 
sistemi a pieghe e sovrascorrimenti, tipici del basamento terziario del sottosuolo della 
Pianura Padana. L’immagine evidenzia inoltre il recente terremoto di Frignano del 
15.01.2009, magnitudo 2.6. 

In questa ottica è stato possibile individuare in tutto il territorio comunale lo scenario di 
pericolosità sismica locale Z4a: zona di fondovalle e di pianura con depositi alluvionali 
granulari e/o coesivi, effetti: amplificazioni litologiche e geometriche. 
Per tale scenario, nel caso di costruzioni strategiche e rilevanti, la norma prevede un livello 
di approfondimento ulteriore (secondo livello) (ai sensi della D.G.R. n. 14964/2003), con lo 
scopo di valutare i fattori di amplificazione sismica locale legati alla natura litologica del 
sedimento. 
Inoltre, la norma prevede l’applicazione di un livello di approfondimento superiore (terzo) 
nel caso in cui, a seguito dell’applicazione del secondo livello, si dimostri che il fattore di 
amplificazione calcolato risulta superiore al fattore soglia stabilito dalla Regione Lombardia 
per il Comune in esame. 
La presenza di numerose aree con minima soggiacenza della falda superficiale, 
unitamente alle caratteristiche geotecniche scadenti dei terreni in questione, ha permesso 
di definire per queste zone uno scenario di pericolosità sismica locale Z2 con possibili 
effetti di cedimenti e/o liquefazioni. Queste aree sono rappresentate principalmente dalla 
valle alluvionale corrispondente ai piani di divagazione medio recenti del fiume Oglio, 
presenti subito a nord dei Cluster A e B. 
Per queste aree a pericolosità sismica locale caratterizzate da effetti di cedimenti e/o 
liquefazioni (zona Z2) la normativa vigente (ai sensi della D.G.R. n. 14964/2003) prevede il 
passaggio diretto al terzo livello di approfondimento con la definizione degli effetti di 
amplificazione con indagini e analisi più approfondite. 
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Figura 4 - Storico dei terremoti nella zona compresa fra la Lombardia meridionale e l’Emilia Romagna, 

dal catalogo Parametrico dei Terremoti Italiani, Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, è riportato 

il recente sisma di Frignano risentito anche nella bassa Lombardia. 
 
Si segnala la presenza di aree con zone di ciglio > di 10 m in corrispondenza di alcune 
zone degli orli di scarpata morfologica principale a nord dei Cluster A e B. Queste aree 
vengono associate agli scenari di pericolosità sismica Z3a, caratterizzato da possibili 
amplificazioni topografiche. 

Bordolano 
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Gli edifici strategici e rilevanti individuati nel territorio in discussione sono (vedi All. 2): 
- Municipio; 
- Chiesa; 
- Scuola; 
- Opere infrastrutturali: strutture di trasporto e distribuzione di materiali combustibili 
(gasdotti) e a carattere industriale, stoccaggio di prodotti pericolosi (gas) 
 
La prova down hole è stata eseguita per determinare i parametri dinamici del terreno ed in 
particolare la Vs30 necessaria per la classificazione della risposta sismica locale. 
le indagini geofisiche realizzate si sono avvalse di prove di caratterizzazione basate sulla 
propagazione di onde sismiche rifratte P ed SH misurate in fori di sondaggio 
appositamente predisposti. 
Le prove sismiche Down-Hole vengono eseguite con lo scopo di misurare la velocità delle onde 
sismiche dirette che si propagano dalla superficie nel terreno in profondità. Il terreno viene 
energizzato in superficie, in prossimità di testa foro, e la registrazione avviene in foro grazie ad un 
geofono triassiale ancorato a profondità via via crescenti Le onde sismiche possono essere 
generate energizzando il terreno in direzione verticale oppure in direzione trasversale 
(parallelamente al suolo). Nel primo caso verranno generate prevalentemente onde compressive 
che si propagano in profondità e vengono registrate al meglio dal geofono verticale. Nel secondo 
caso verranno generate prevalentemente onde di taglio visibili principalmente sui geofoni con 
l’asse posto orizzontalmente. 

 
Le onde di taglio hanno velocità inferiori a quelle compressive e quindi raggiungeranno la terna 
geofonica quando già il primo fronte d’onda compressiva è già transitato. Questo passaggio 
costituisce un disturbo per la misura delle onde trasversali in quanto i geofoni orizzontali si trovano 
ancora in movimento all’arrivo dell’onda trasversale. Per migliorare il rapporto fra l’energia 
dell’onda compressiva e l’energia dell’onda trasversale a favore di quest’ultima, si realizza una 
doppia energizzazione orizzontale con verso opposto. La sottrazione delle forme d’onda relative a 
queste due acquisizioni, riduce sensibilmente la componente compressiva presente nel segnale. 
La misura dei primi arrivi sismici deve essere realizzata con precisione e un dettaglio non 
superiore al decimo di millisecondo. Ogni ritardo fra il momento dell’impulso dato al terreno e 
l’inizio della registrazione al sismografo si traduce in un errore significativo nei valori di velocità 
misurati. Per annullare ogni effetto di ritardo, viene posizionato un geofono in prossimità del punto 
di battuta a testa foro. La forma d’onda prodotta da questo geofono viene acquisita su un canale 
del sismografo e viene analizzata separatamente, in modo da poter valutare ogni possibile anticipo 
o ritardo. Il valore del tempo del primo fronte di arrivo a questo geofono è sempre lo stesso per 
tutte le battute e il segnale è ricco di alte frequenze grazie alla prossimità con la sorgente e quindi 
è preciso il tempo misurato. 
L’analisi dei dati prevede che le battute eseguite in diversi momenti vengano raccolte a ricostruire 
un  unico simogramma, identico a quello che sarebbe stato ricevuto da una catena di tanti geofoni   
tante sono le quote di misura nel foro. In particolare vengono raggruppate in un unico 
sismogramma le forme d’onda relative al geofono verticale e in un altro sismogramma le forme 
d’onda relative ai geofoni orizzontali. Poichè i geofoni orizzontali sono due e il sismogramma uno 
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solo è necessario che le forme d’onda vengano fra loro composte secondo un certo angolo che 
viene opportunamente modificato dal programma di interpretazione a cercare il piano di 
oscillazione principale dell’onda di taglio. La progressiva modifica dell’angolo di composizione, 
accompagnata dalla grafica in tempo reale della forma d’onda composta, consente di individuare 
quel valore per il quale è minima l’energia dell’onda compressiva e massima quella dell’onda 
trasversale. Questo valore dell’angolo di composizione, diverso per ciascuna profondità, viene 
utilizzato per la creazione dell’unico sismogramma delle onde di taglio. 
 
Nelle prove down hole i valori di velocità delle onde longitudinali sono compresi tra 470 e 1250 
m/s, mentre per le onde trasversali i valori variano tra 130 e 500 m/sec, in accordo con le 
stratigrafie dei sondaggi geomeccanici. Non essendovi analisi dirette su campioni per stabilire la 
densità dei materiali attraversati, si è attribuita una densità media pari a 1.8 t/mc. Le velocità delle 
onde sismiche longitudinali (Vp) sono influenzate dalla eventuale presenza della falda che si 
attesta a circa 7 metri di profondità da p.c. Perciò oltre i 7 metri da p.c. i valori delle Vp registrati in 
falda vengono influenzati dalla saturazione dei materiali. I valori maggiormente attendibili sono 
riferiti alla velocità delle onde di taglio (Vs) ed al modulo di taglio G che non vengono influenzati 
dalla saturazione. Le misure effettuate hanno consentito di evidenziare una sostanziale 
omogeneità dei terreni che compongono il sottosuolo, in accordo coi dati stratigrafici rilevati 
attraverso i sondaggi geomeccanici. In conclusione i depositi di base appaiono abbastanza 
omogenei, costituito in prevalenza da sabbie, limi e ghiaie, a volte mediamente addensate, sature 
al di sotto dei 7 metri con valori tipici per questi materiali in falda. 
 
La velocità media delle onde di taglio nei primi 30 m si ottiene dalla seguente formula: 
 

 
 
Con i valori misurati in sito, dall’elaborazione risulta una velocità pari a Vs30 = 250 m/sec . 
Sulla base di questo valore, in relazione alla classificazione introdotta dalle Norme 
Tecniche delle Costruzioni approvate con Decreto del Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti di concerto con il Ministero dell’Interno ed il Dipartimento della Protezione Civile 
del 14/09/2005, la categoria di suolo di fondazione è ricondotta alla categoria C  – depositi 
di sabbie e ghiaie mediamente addensate, o di argille di media consistenza con spessori 
variabili da diverse decine fino a centinaia di metri, caratterizzati da valori di Vs30 
compresi tra 180 e 360 m/sec (15<NSPT<50; 70 < Cu < 250 kPa). 
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5.2.3 Idrografia di superficie 
L’area è caratterizzata dalla presenza del fiume Oglio che scorre sul lato settentrionale del 
centro abitato.  
Il reticolo idrografico del territorio in esame, ben sviluppato ed orientato prevalentemente 
in direzione NO-SE è dominato dalla presenza del fiume Oglio (Rete Idrica Principale) che 
delimita verso nord l’idrografia comunale e dalla presenza delle Rogge Alfiana e Alia a 
sud, tagliando longitudinalmente nella porzione meridionale il territorio comunale. 
Nonostante l’opera di bonifica dell’uomo abbia quasi completamente cancellato l’originario 
percorso meandriforme, è ancora possibile osservare, soprattutto nel settore nord 
occidentale del territorio di Bordolano, tracce intuibili dell’antico andamento naturale di 
alcuni corsi d’acqua che seguono l’antico corso a meandri del fiume Oglio (Roggia 
Crottina). 
Tutto questo è compendiato nello Schema di fig. 5 in cui sono rappresentate le direzioni di 
scorrimento dei corsi d’acqua con i rispettivi numeri d’ordine. 
Si segnala che il pozzo BO009 ricade in fascia C del PAI. 
 

 
 
 
Figura 5 - Schema idrografico. 

   AREA STOGIT 
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5.2.4 Vie di comunicazione 
Il territorio è percorso esclusivamente da vie di comunicazione stradale ex Statali, 
Provinciali e Comunali. 
Si segnala la presenza delle strade provinciali SP235 Crema– Brescia, SP 498 nel 
percorso tra Soncino e Casalmorano, SP 668 nel percorso tra Orzinuovi e Montichiari. 
Non esistono linee ferroviarie o vincoli connessi a corridoi aerei. 
 

 
Figura 6 – Estratto Google Map. 
 
   

5.2.5 Fenomeni di inquinamento e interventi di boni fica 
Nell’area della centrale destinata al trattamento del gas e nelle aree Cluster A e B non si 
segnalano episodi di inquinamento.  
Si segnala tuttavia che lo Stabilimento, come previsto dall’art. 11 del D. Lgs. 334/99 e 
successive modifiche ed integrazioni ha predisposto (attualmente in fase preliminare) il 
Piano di Emergenza Interno. 
Il Piano, redatto con le informazioni previste dall’allegato IV del D. Lgs. 334/99 e s.m.i., è 
stato predisposto allo scopo di mettere in atto le misure necessarie per proteggere l'uomo 
e l'ambiente dalle conseguenze di incidenti rilevanti, controllare e circoscrivere gli incidenti 
in modo da minimizzare gli effetti e limitarne i danni per l'uomo, per l'ambiente e per le 
cose, informare adeguatamente i lavoratori e le autorità locali competenti, provvedere al 
ripristino e al disinquinamento dell'ambiente dopo un incidente rilevante. 
 

Centrale 

Cluster 

A 

Cluster B 
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6 IMPIANTO PER LA LAVORAZIONE E IL DEPOSITO DI 
METANO GASSOSO 

Sul territorio del Comune di Bordolano risulta presente una sola attività classificata a 
rischio di incidente rilevante, individuata in STOGIT spa. 

 
Ragione sociale: STOGIT Stoccaggi Gas Italia S.p.A. 
Sede legale: P.zza S. Barbara 7 – San Donato Milanese (MI) 
Sede operativa: Via Libero Comune 5 – Crema (CR) 
Sede degli impianti (trattamento e compressione): Centrale Stoccaggio Gas di Sergnano, Via 
Vallarsa 18 – Sergnano (CR) 
Gestore dello Stabilimento ai sensi del D.Lgs. 334/99, Direttore Responsabile di 
stabilimento: Ing. Cesare Giulio Vecchietti (residente per la carica c/o: via Libero Comune, 
5 - 26013 Crema CR) 
Responsabile di Polo: Sig. Danilo Molaschi. 
 
Attività: Stoccaggio di gas naturale in giacimento naturale depletato. 
 

6.1 Descrizione dell’attività 
Gli stabilimenti Stogit si compongono dei seguenti asset: 
- in superficie 
- impianti centrale di trattamento 
- impianti centrale di compressione 
- impianti aree cluster 
- impianti aree pozzi isolati (per Bordolano in fase di chiusura, pozzi 9 e 12) 
- le condotte interne alla Centrale, Aree Cluster/Aree Pozzi  
- nel sottosuolo 
- dotazioni completamento pozzi 
- giacimenti 
Stogit è la società del Gruppo Snam attiva nello stoccaggio del gas naturale e, con 8 
giacimenti in esercizio, è il maggiore operatore italiano e uno dei principali in Europa. 
Lo stoccaggio di gas naturale è un processo che consente di iniettare il gas nella roccia 
porosa di un giacimento esaurito, che già lo conteneva riportando il giacimento, in una 
certa misura, al suo stato originario. Una volta immesso, il gas naturale può essere 
erogato secondo le richieste del mercato e utilizzato per garantire le forniture industriali e 
il riscaldamento nel periodo invernale. 
Il sito di stoccaggio non è un serbatoio, né un deposito o una caverna piena di gas, ma 
una struttura di roccia porosa all’interno della quale il gas viene conservato nella stessa 
condizione di sicurezza con cui la natura lo ha tenuto per milioni di anni. 
 
L’attività di stoccaggio del gas naturale consiste nell’utilizzare giacimenti geologici 
metaniferi già sfruttati, come depositi temporanei di metano convogliato a questo sito da 
altre aree di produzione. 
Del giacimento originale che non è stato completamente sfruttato se ne utilizza come 
deposito solo la quota definibile come “libera”. 
L’attività di stoccaggio è distinta in due fasi: carico e scarico,  
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- Fase di carico comporta il pompaggio del gas in arrivo dalle condotte della rete 
esterna ai pozzi che fungono da punti di iniezione nel giacimento, 

- Fase di scarico consiste nel prelevare dal giacimento il gas depositato e 
immetterlo nella rete di distribuzione al consumo, in questo caso i pozzi 
diventano di estrazione dal giacimento, 

Le operazioni di immissione e di estrazione richiedono che il gas sia lavorato 
utilizzando i seguenti processi: 

- Fase di immissione (iniezione): il gas in arrivo alla Centrale viene compresso e 
convogliato alle aree Cluster e ai pozzi di iniezione, nella fase di compressione il 
gas viene prefiltrato per separare eventuali condense e raffreddato per 
disperdere il calore prodotto dalla compressione. La testa di ogni pozzo è dotata 
di un filtro per la separazione di eventuali solidi presenti nel flusso sia in carico 
che in scarico, 

- Fase di prelievo (produzione): il gas viene prelevato dai pozzi e prima della 
immissione alla rete di distribuzione subisce i seguenti trattamenti, 

� disidratazione, per eliminare l’umidità assorbita in fase di deposito, 
operazione  che avviene prima per separazione gravimetrica della 
fase acqua e aggiunta di metanolo per impedire la cristallizzazione 
dell’umidità residua (fase svolta nelle aree Cluster) e successivamente 
(fase svolta in Centrale) per disidratazione dell’umidità residua del gas 
mediante scambio con glicole, 

� decompressione, 
� additivazione di metanolo per evitare la cristallizzazione dell’umidità 

residua 
� immissione alla rete di distribuzione 

Nella fase di decompressione, e conseguente espansione del gas, si ha abbassamento 
della temperatura per cui è necessario un apporto di calore che è ricavato dalla 
combustione di metano o, in caso di necessità, gasolio. 
 
Con riferimento agli scopi del suo funzionamento, la Centrale di Bordolano si può 
sostanzialmente inquadrare come un impianto costituito da due sezioni principali, 
interconnesse tra loro: la sezione Compressione, che ha lo scopo di comprimere il gas 
naturale proveniente dalla rete nazionale, per iniettarlo nel giacimento tramite pozzi 
d’iniezione, e la sezione Trattamento, che ha lo scopo, quando il gas viene erogato dai 
pozzi, di renderlo idoneo all’immissione nella rete di trasporto gas nazionale. 
La Centrale è completata dai sistemi ausiliari, necessari per il funzionamento di tutto 
l’impianto. 
 
Il funzionamento della Centrale, nell’arco dell’anno, si può distinguere in due fasi: 
- la fase di Iniezione, generalmente concentrata nel periodo tra fine aprile e ottobre, che 
consiste nello stoccare nel giacimento, tramite i pozzi, il gas naturale proveniente dalla 
rete di trasporto nazionale. In questa fase viene utilizzata solo la sezione Compressione, 
insieme alle unità ausiliarie ad essa associate. 
- la fase di Erogazione, generalmente concentrata nel periodo tra novembre e marzo, 
durante la quale il gas viene erogato dai pozzi, trattato, e quindi riconsegnato alla rete di 
trasporto. In questa fase viene normalmente utilizzata solo la sezione di Trattamento.  
 
Nel caso la pressione di giacimento scenda al di sotto di un valore minimo (tra 90 e 100 
bar a testa pozzo, in funzione della pressione esistente nella Rete Snam Rete Gas), è 
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necessario mettere in marcia anche la sezione Compressione, in modo tale da garantire la 
pressione minima di funzionamento della sezione di Trattamento. 
 
Per il funzionamento della Centrale, si possono individuare le seguenti unità funzionali: 
- Unità di Compressione 
- Unità di Trattamento 
- Unità Ausiliarie 
- Collegamento a Snam Rete Gas (SRG). 
 
Di seguito viene data una prima descrizione generale delle suddette unità funzionali. Le 
apparecchiature ed i sistemi impiantistici che le costituiscono. 
 
Unità di Compressione 
Scopo dell’unità di Compressione (Unità 360) è comprimere ed iniettare nel giacimento il 
gas naturale proveniente dalla rete SRG. 
L’unità è sostanzialmente composta da compressori centrifughi bi-stadio, azionati da 
turbine a gas. 
I turbo-compressori (TC) sono installati all’interno di cabinati di protezione, con funzione 
insonorizzante, realizzati in carpenteria metallica e pannelli di tamponatura. 
L’unità è costituita da 3 linee di compressione parallele, simili tra loro, delle quali 2 di 
potenza nominale di 15 MW (14,8 MW ISO) e la terza di potenza nominale 25 MW (23,3 
MW ISO). 
Tra le apparecchiature componenti l’unità, si distinguono inoltre i refrigeranti gas installati 
per ogni stadio di compressione, i separatori di depurazione del gas aspirato, il circuito 
dell’olio lubrificante (con relativo refrigerante, serbatoi a bordo macchina e serbatoi 
interrati di stoccaggio dell’olio) ed il sistema di regolazione e filtraggio gas combustibile 
della turbina. 
 
Unità di Trattamento 
L’unità di Trattamento del gas (Unità 340) è principalmente costituita dai gruppi valvole di 
laminazione, ad effetto Joule-Thomson, dai separatori LTS, che raccolgono i liquidi 
condensati per effetto della laminazione, e da scambiatori gas/gas, necessari per il pre-
raffreddamento del gas in ingresso ai separatori LTS, gli scambiatori gas/acqua per il 
postriscaldamento del gas dopo la separazione. 
 
Unità Ausiliarie 
Le unità ausiliarie sono sostanzialmente le seguenti: 
� Sistema di Stoccaggio e Iniezione Metanolo (Unità120) 
� Sistema di Blow-down e Candela (Unità 230) 
� Sistema di Acqua Calda (Unità 410) 
� Sistema Gas Combustibile (Unità 420) 
� Sistema Aria Compressa (Unità 460) 
� Sistema di Generazione Energia Elettrica di Emergenza (Unità 480) 
� Sistema acqua da Trattare e sistema acqua di Strato (Unità 510) 
� Sistema Acque Servizi (Unità 520) 
� Sistema Acque Bianche (Unità 540) 
� Drenaggi (Unità 550) 
� Sistema Gas Inerte (Unità 600) 
� Sistema di Stoccaggio Olio dei turbogruppi (Unità 640) 
� Sistema Antincendio (Unità 730) 
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� Quadro principale di distribuzione 400 V (Unità 920) 
� Sistema di controllo (Unità 970) 
� Sistema Essiccamento Gas (parte dell’Unità 340) 
Collegamento alla rete SRG 
L’ultimo tratto di tubazione di ingresso ed uscita gas che collega la Centrale con la rete 
SRG prevede l’installazione di due sistemi (Unità 300) di misura fiscale del gas (uno per il 
gas entrante ed uno per il gas uscente dalla Centrale) e di un sistema di valvole di blocco 
(sistema HIPPS) a protezione finale di eventuali sovrappressioni verso la rete SRG. 
 
CLUSTER A 
L’area Cluster A oggetto della presente istanza, comprende il pozzo BO04 esistente e n. 3 
nuovi pozzi, BO26, BO27 e BO28 tutti e 4 allacciati alla Centrale di Compressione e 
Trattamento Gas e utilizzati per le attività di stoccaggio. La Tabella sottostante riporta, per 
ciascun pozzo, la funzione, la portata e la pressione di progetto. 
 

 
 
Su tutti i pozzi nuovi, saranno installate: la valvola di fondo pozzo, la master valve e la 
wing valve, tutte ad azionamento idraulico. 
La figura riportata alla pagina successiva mostra uno schema tipico di testa pozzo. 
Nell’area Cluster sarà presente anche un cabinato elettro-strumentale dove saranno 
installate le apparecchiature per il funzionamento ed il controllo del Cluster stesso. 
Ciascun pozzo sarà collegato, mediante una condotta dedicata (flowline), al separatore 
dell’acqua di strato della Centrale di Compressione e Trattamento Gas, ubicato 
all’ingresso della Centrale stessa. 
    
CLUSTER B 
L’area Cluster B comprende n. 6 pozzi (2 pozzi BO21 e BO01 esistenti e 4 pozzi BO22, 
BO23, BO24, BO25 di nuova perforazione). 
I 4 pozzi BO22, BO23, BO24 e BO25 di nuova perforazione ed il pozzo BO21 esistente 
saranno allacciati alla Centrale di Compressione e Trattamento Gas e utilizzati per le 
attività di stoccaggio, mente il pozzo BO01, anch’esso esistente, sarà dedicato al 
monitoraggio microsismico. La Tabella sottostante riporta, per ciascun pozzo, la funzione, 
la portata e la pressione di progetto. 
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Su tutti i pozzi nuovi, analogamente a quelli esistenti, saranno installate: la valvola di 
fondo pozzo, la master valve e la wing valve, tutte ad azionamento idraulico. 
Nell’area Cluster sarà presente anche un cabinato elettro-strumentale dove saranno 
installate le apparecchiature per il funzionamento ed il controllo del Cluster stesso. 
Ciascuno dei 5 pozzi dedicati allo stoccaggio, sarà collegato, mediante una condotta 
dedicata (flowline), al separatore dell’acqua di strato della Centrale di Compressione e 
Trattamento Gas, ubicato all’ingresso della Centrale stessa. 
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7 RISCHIO DI INCIDENTE RILEVANTE 
L’attività di gestione dello stoccaggio di gas naturale in giacimento depletato, comporta 
l’utilizzo ed il deposito di gas naturale, di metanolo, di gasolio, sostanze individuate dal 
D.Lgs.334/991 come pericolose e possibile causa di incidente rilevante in relazione ai 
quantitativi presenti come riportati nell’Allegato I del decreto.  
Il quantitativo massimo di sostanze pericolose potenzialmente presenti in Stabilimento 
sono riportate nella seguente tabella.  
Inoltre in Stabilimento sono presenti le seguenti sostanze non classificate pericolose ai 
sensi del D.Lgs. 334/99 e smi: 
- Olio lubrificazione turbocompressori: sono presenti n. 2 serbatoi interrati (n. 2 da 21,8 m³) 
per la lubrificazione dei turbocompressori. 
- Olio lubrificante: è presente uno stoccaggio in fusti (deposito sotto tettoia) per capacità 
geometrica complessiva pari a 3 m3; 
- Olio diatermico: è presente uno stoccaggio in fusti (deposito sotto tettoia) per capacità 
geometrica complessiva pari a 2 m3. 
 

 
 
Per le sostanze oggetto del presente Rapporto di Sicurezza Preliminare non sono 
individuabili, in condizioni di temperatura e pressione normali, comportamenti chimici e/o 
fisici tali da originare fenomeni di instabilità. 

                                                 
1 D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334, è stato modificato e integrato dal D.Lgs. 21 settembre 2005, n. 238 - 
attuazione delle direttive 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidente rilevante connessi con 
determinate sostanze pericolose. Testo coordinato ed aggiornato dal D.lgs. 238/2005 di attuazione della 
direttiva 2003/105/CE. 
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Qualora si determinassero delle anomalie nelle condizioni di processo, quali ad esempio 
temperatura, pressione, portata, non si origineranno per modificazione o trasformazione 
delle sostanze considerate, sostanze diverse da quelle di partenza; le uniche 
conseguenze di tali anomalie potrebbero essere solamente variazioni di purezza o stato 
fisico delle stesse e quindi costituiranno un problema di esercizio e non di sicurezza. 
Le sostanze che saranno presenti in Stabilimento (Metano, Metanolo, Gasolio) in 
presenza di aria possono formare una miscela infiammabile. Nello Stabilimento non 
saranno presenti sostanze incompatibili fra loro.  
 

7.1 Scenari incidentali ipotizzati e conseguenze 
Di seguito verranno individuate secondo Rds ed 2015 le ipotesi incidentali consiste nel 
determinare gli scenari ragionevolmente ipotizzabili. Ad ogni ipotesi possono 
corrispondere pertanto uno o più scenari incidentali rappresentativi, la cui probabilità è 
valutata con la tecnica degli alberi degli eventi. 
 
Per la sostanza in esame (gas naturale) gli scenari individuati, anche in base 
all’esperienza storica sono: 
• Getti incendiati (Jet Fire); 
• Dispersioni in atmosfera con successivo innesco (Flash fire); 
• Esplosioni in luoghi confinati e/o congestionati (VCE). 
 
Per quanto riguarda il metanolo: 
• Pozza di liquido infiammabile al suolo (Pool Fire) 
• Evaporazione da pozza con conseguente dispersione di vapori infiammabili (Flash 

Fire); 
• Evaporazione da pozza con conseguente dispersione di vapori tossici (Dispersione 

tossica); 
 
Per quanto riguarda il gasolio, pur essendo non classificato come sostanza infiammabile, 
si è proceduto ad una analisi conservativa, ipotizzando una pozza di liquido infiammabile 
al suolo (Pool Fire). 
 
 
Nelle tabelle seguenti si riportano le distanze di danno associate agli scenari incidentali 
credibili individuati per lo Stabilimento “Centrale stoccaggio gas di Bordolano”. 
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TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI INCIDENTALI – 
FLASH FIRE GAS NATURALE 

 

 
 
TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI INCIDENTALI – 
JET FIRE GAS NATURALE  
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TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI INCIDENTALI C 
– JET FIRE GAS NATURALE 
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TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI INCIDENTALI – 
VCE GAS NATURALE 

 
 
TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI CREDIBILI – 
POOL FIRE METANOLO 

 
 
TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI CREDIBILI – 
FLASH FIRE METANOLO 

 
 
 
TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI CREDIBILI –
DISP. TOSSICA METANOLO 
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TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE CONSEGUENZE DEGLI SCENA RI CREDIBILI –
POOL FIRE GASOLIO 

 
 
 
 

7.2 Effetti per la popolazione e per l’ambiente 

7.2.1 Aree di danno territoriali e valori di soglia  
Il danno a persone o strutture è correlabile all'effetto fisico di un evento incidentale 
mediante modelli di vulnerabilità più o meno complessi. 
Ai fini del controllo dell'urbanizzazione, è da ritenere sufficientemente accurata una 
trattazione semplificata, basata sul superamento di un valore di soglia, al di sotto del quale 
si ritiene convenzionalmente che il danno non accada, al di sopra del quale viceversa si 
ritiene che il danno possa accadere. 
In particolare, per le valutazioni in oggetto, la possibilità di danni a persone o a strutture è 
definita sulla base del superamento dei valori di soglia espressi nella seguente Tabella. 
 
 

Scenario  
incidentale  

Elevata letalità  
1 

Inizio 
letalità 

2 

Lesioni  
irreversibili  

3 

Lesioni 
reversibili 

4 

Danni alle  
strutture/Effetti  

domino 
5 

Incendio  
(radiazione  
termica  
stazionaria)  

12,5 kW/m2 7 kW/m2 5 kW/m2 3 kW/m2 12,5 kW/m2 

BLEVE/Fireball  
(radiazione  
termica 
variabile)  

Raggio fireball 350 kJ/m2 200 kJ/m2 125 kJ/m2 200-800 m (secondo la tipologia del 
serbatoio) 

Flash-fire  
(radiazione  
termica  
istantanea)  

LFL 1/2 LFL    

VCE  
(sovrapressione  
di picco)  

0,3 bar  
(0,6 spazi 

aperti) 
0,14 bar 0,07 bar 0,03 bar 0,3 bar 

Rilascio tossico  
(dose assorbita)  

LC50  
(30min,hmn)  IDLH   

 
Per le aree di danno correlate agli eventi incidentali previsti da STOGIT, il dato è riportato 
nelle tabelle del precedente punto 7.1 
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7.2.2 Aree di danno ambientali 
Il danno ambientale, con riferimento agli elementi vulnerabili individuati è invece correlato 
alla dispersione di sostanze pericolose i cui effetti sull'ambiente sono difficilmente 
determinabili a priori mediante l'uso di modelli di vulnerabilità. L'attuale stato dell'arte in 
merito alla valutazione dei rischi per l'ambiente derivanti da incidenti rilevanti non permette 
infatti l'adozione di un approccio analitico efficace che conduca a risultati esenti da 
cospicue incertezze.  
Si procede pertanto secondo le indicazioni qualitative come riportate al punto 6.3.3 del 
D.M del 9/5/2001 
 
- Danno significativo: danno per il quale gli interventi di bonifica e di ripristino ambientale 
dei siti inquinati, a seguito dell'evento incidentale, possono essere portati a conclusione 
presumibilmente nell'arco di due anni dall'inizio degli interventi stessi; 
 
- Danno grave: danno per il quale gli interventi di bonifica e di ripristino ambientale dei siti 
inquinati, a seguito dell'evento incidentale, possono essere portati a conclusione 
presumibilmente in un periodo superiore a due anni dall'inizio degli interventi stessi; 
 
Al fine di valutare la compatibilità ambientale, nei casi previsti dal presente decreto, è da 
ritenere non compatibile l'ipotesi di danno grave. 
 
Nei casi di incompatibilità ambientale (danno grave) con gli elementi vulnerabili indicati al 
punto 6.1.2.del D.M, come sopra definita, di stabilimenti esistenti, il Comune può 
procedere ai sensi dell'articolo 14, comma 6 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 
334, invitando il gestore a trasmettere all'autorità competente di cui all'articolo 21, comma 
1 dello stesso decreto legislativo le misure complementari atte a ridurre il rischio di danno 
ambientale. 
 
Nel caso di potenziali impatti sugli elementi ambientali vulnerabili (danno significativo) 
devono essere introdotte nello strumento urbanistico prescrizioni edilizie e urbanistiche 
ovvero misure di prevenzione e di mitigazione con particolari accorgimenti e interventi di 
tipo territoriale, infrastrutturale e gestionale, per la protezione dell'ambiente circostante, 
definite in funzione delle fattibilità e delle caratteristiche dei siti e degli impianti e finalizzate 
alla riduzione della categoria di danno. 

7.3 Misure di prevenzione e di sicurezza adottate 
Come segnalato dal Gestore (Allegato V – scheda informativa sui rischi di incidente 
rilevante per i cittadini ed i lavoratori - Sezione I – informazioni sui rischi di incidente 
rilevante e sulle misure di sicurezza adottate dal gestore), le attività svolte possono essere 
sintetizzate in: 
- compressione del gas ricevuto dalla Rete nazionale e iniezione nel giacimento di 
stoccaggio; 
- erogazione dalle Aree Pozzi alla Centrale dove il gas subisce un trattamento di 
disidratazione; 
- invio alla Rete di distribuzione nazionale di gas naturale. 
Non avvengono pertanto lavorazioni che possono comportare rischi di trasformazione 
chimica di tale sostanza. Nelle condizioni normali di utilizzo non sono presenti 
comportamenti chimici e/o fisici delle sostanze tali da originare fenomeni di instabilità. 
La gestione degli impianti dello Stabilimento è garantita dal controllo parallelo degli stessi 
tramite DCS locale e da SCADA (Sistema Computerizzato di Supervisione e Acquisizione 
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Dati) installato nel Dispacciamento Operativo di Crema; mediante tale sistema gli operatori 
conoscono le condizioni del processo, lo stato dell’impianto e possono intervenire per 
eventuali variazioni di processo e per la messa in sicurezza dello Stabilimento (Centrale e 
Aree Pozzi). 
Dal punto di vista operativo, per prevenire rischi dovuti ad errore umano in aree critiche, 
sono state redatte procedure operative relative all’esercizio degli impianti sia nelle 
condizioni normali che durante le emergenze. Tali procedure e istruzioni di lavoro 
compongono il Manuale Operativo di Stabilimento. 
Laddove necessario, si attivano sistemi di protezione antincendio manuali ed automatici e 
la squadra di pronto intervento dello stabilimento si attiva per contrastare e mitigare le 
conseguenze di qualsiasi incidente, così come previsto dal Piano di Emergenza Interno. 
Detto Piano stabilisce: 
- le modalità di diffusione dell’allarme; 
- le risorse necessarie per un’efficace intervento; 
- la pianificazione delle operazioni di soccorso ed evacuazione; 
- le modalità di informazione e allerta delle Autorità preposte, nonché la gestione 
congiunta di eventuali emergenze che possono interessare il territorio circostante allo 
Stabilimento; 
- le azioni da svolgere per controllare e circoscrivere gli incidenti in modo da minimizzare 
gli effetti e limitarne i danni per l’uomo, per l’ambiente e per le cose; 
- le azioni per il ripristino dell’area; 
Quanto sopra è supportato dal Sistema di Gestione della Sicurezza, redatto ai sensi 
dell’art. 7 del D.Lgs. 334/99 e smi, che garantisce nel tempo il mantenimento delle 
condizioni di sicurezza della strumentazione e delle apparecchiature oltre ad un adeguato 
livello di formazione degli operatori e della squadra di emergenza. 
 
Il gestore al fine di prevenire incidenti ha adottato misure di prevenzione che si possono 
individuare nelle seguenti categorie. 

7.3.1 Precauzioni impiantistiche 
La prevenzione degli incidenti viene realizzata attraverso opportune misure di carattere 
impiantistico, nonché operative. 
I criteri di progettazione e costruttivi sono rivolti alla riduzione di rilasci all'esterno: si 
applicano gli standard costruttivi normalmente utilizzati su impianti similari. In particolare 
questi standard prevedono: 
- Progettazione ed esecuzione secondo norme e standard di qualificazione internazionale; 
- Opportuna scelta dei materiali in relazione ai fluidi; 
- Adeguato dimensionamento delle tubazioni e delle apparecchiature; 
- Controlli non distruttivi eseguiti su apparecchiature e linee (per es. Radiografie, liquidi 
penetranti, ultrasuoni, ecc).; 
- Impiego di strumentazione di controllo dei parametri operativi, altamente affidabile e 
ridondante; 
- Allarmi e blocchi automatici con segnalazione in sala controllo per la segnalazione degli 
scostamenti dei parametri operativi; 
- Adozione di valvole di sicurezza e/o depressurizzazione rapida su apparecchi e linee in 
accordo con le normative di legge; 
- Apparecchiature a pressione costruite e verificate in ordine alle normative di legge 
vigenti; 
- Minimizzazione delle flangiature. 
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7.3.2 Precauzioni operative 
Sotto il profilo operativo: 
- La sorveglianza da parte del personale; 
- La manutenzione di routine e quella programmata per gli interventi più radicali con 
l’ispezione periodica degli apparecchi, eseguite da personale specializzato; 
- L’esistenza di dettagliate procedure operative con il controllo gerarchico del loro rispetto. 
Sono ritenute misure adeguate per minimizzare la probabilità di accadimento di un 
incidente rilevante. 
La Società prevede interventi di manutenzione preventiva sugli impianti o parte di essi allo 
scopo di mantenere l’efficienza richiesta dal ciclo lavorativo evitando al massimo le perdite 
di produttività. 
La programmazione avverrà con cadenza periodica. 
La modalità di esecuzione degli interventi sarà definita dalle procedure che verranno 
emesse in fase di esercizio. 
Saranno previsti inoltre controlli periodici di funzionalità degli interblocchi di processo che 
hanno rilevanza ai fini della sicurezza, dell’ambiente e della qualità. A tal fine viene definita 
specifica procedura del Sistema di Gestione della Sicurezza. 
Saranno infine programmate le verifiche dei dispositivi di controllo contro la 
sovrappressione e dei recipienti a pressione, gas e vapore nel rispetto delle normative 
vigenti. Queste attività saranno gestite per mezzo di specifica procedura. 

7.3.3 Interventi in situazioni critiche e di emerge nza 
La prima e più importante azione di prevenzione nei confronti dell'errore umano sarà 
effettuata con l'addestramento che verrà impartito a tutti gli operatori d’impianto. 
Allo scopo di impedire che operazioni pericolose vengano effettuate da personale non 
qualificato, verranno seguite procedure molto rigide che regolano l'accesso alle aree 
critiche ed il rilascio di permessi di lavoro. 
Si è comunque indirizzati nel minimizzare l'intervento degli operatori nelle operazioni di 
esercizio, installando sistemi automatici di controllo e/o di blocchi di sicurezza, in 
particolare laddove i tempi di intervento dell'operatore potessero essere critici per il 
successo dell'intervento stesso. 
In sintesi, le misure adottate per prevenire i rischi dovuti ad errori umani, consistono 
principalmente in: 
- Selezione adeguata del personale; 
- Addestramento periodico; 
- Corsi di aggiornamento; 
- Procedure operative. 
 

7.3.4 Precauzioni e coefficienti di sicurezza assun ti nella progettazione 
La progettazione di strutture varie utilizzate nell’impianto di compressione è effettuata 
tenendo conto della Normativa Italiana vigente al momento dell’installazione. 
 
Terremoto 
Il comune di Bordolano e l’intera area oggetto di studio, rientrano nella Zona Sismica 3 
(zona di media pericolosità - D.G.R. 11 luglio 2014, n. X/2129). 
Tale classificazione sismica, tuttavia, ha valore puramente amministrativo e non fornisce i 
dettami progettuali che sono invece riportati nel Nuovo Testo Unico sulle Costruzioni (DM 
14/01/2008). 
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Quindi per ogni sito del territorio nazionale identificato con le sue coordinate geografiche 
(sistema di rif. ED50) vengono calcolate le grandezze (ag, Fo, T*c) necessarie a definire 
l’accelerazione sismica di base; tali grandezze però oltre ad essere tipiche del luogo in 
esame, sono variabili anche in funzione del “periodo di riferimento” dell’azione sismica, 
ovvero della probabilità di accadimento di un prestabilito livello di intensità sismica. 
Le NTC2008 (DM 14/01/2008) stabiliscono che il “periodo di riferimento” dell’azione 
sismica debba essere conseguenza del tipo di opera in progetto, ed in particolare della 
sua destinazione d’uso e della sua vita utile di progetto. A questo proposito progettista ed 
Enti Proprietari, hanno concordato nel definire le costruzioni che ricadono nelle centrali di 
compressione SRG e di stoccaggio STOGIT come “opere strategiche” secondo la 
definizione data dal Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 3685 del 
21/10/2003. Cioè opere da considerare alla stregua delle Costruzioni con funzioni 
pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione 
civile in caso di calamità, o industrie con attività particolarmente pericolose per l'ambiente. 
Scegliendo di operare una interpretazione prudenziale delle variabili che il DM 14/01/2008 
fissa per questa tipologia di opere, si arriva a definire un periodo di riferimento VR pari a 
200 anni, a cui corrisponde un periodo di ritorno per l’azione sismica di progetto, da 
utilizzare nelle verifiche di resistenza, pari a 1898 anni.  
A titolo puramente comparativo si fa presente che per edifici di civile abitazione o ad uso 
industriale il cui uso preveda normali affollamenti, il periodo di rifermento è di 50 anni ed il 
tempo di ritorno è di 475 anni.  
Circa il fenomeno della liquefazione dei terreni limoso-sabbiosi in caso di sisma, essendo 
obbligatorio l’accertamento del suo potenziale per le NTC2008, queste ne disciplinano 
anche la metodologia di calcolo, che richiede la conoscenza del valore di magnitudine 
massima del sito. 
Nel caso di Bordolano sono disponibili in letteratura ed in particolare dai lavori svolti 
dall’INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia) quelli relativi alla nuova 
Zonazione Sismogenetica ZS9. In base a questa zonazione, il sito di interesse ricade nei 
pressi delle zone sismogenetiche 906 e 907. L’area è caratterizzata da una sismicità di 
energia normalmente medio-bassa. Il valore della massima Magnitudo attesa è pari a 6,6 
(relativa alla zona 906, più gravosa, prossima al sito in esame). Infine i valori della classe 
di profondità ipocentrale sono compresi tra 5 ed 8 km, con una profondità efficace pari a 8 
km. 
Essendo l’intero territorio nazionale italiano classificato come sismico, tutte le opere 
vengono progettate rispettando le prescrizioni contenute nel cap. 7 del DM 14/01/2008, 
titolato “Progettazione per azioni sismiche”, e in particolare soddisfano i requisiti ivi riportati 
riguardanti i dettagli costruttivi. 
Tutto il nuovo piping di processo è sottoposto a calcolo di stress analysis, onde verificare 
le sollecitazioni ammissibili su tutti i punti del piping, dei bocchelli delle macchine e delle 
apparecchiature. Punti fissi e supportazioni che ne deriveranno saranno realizzati in modo 
adeguato e opportunamente isolati dal piping. 
 
Trombe d'aria 
Tale eventualità non viene considerata, in quanto fenomeno non ragionevolmente 
credibile per la zona in esame. 
 
Vento 
Le apparecchiature sono state dimensionate per una velocità massima del vento in 
accordo alla NTC 2008. 
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Inondazioni 
L’area potenzialmente interessata da eventi alluvionali, che corrisponde al limite esterno 
della fascia C del P.A.I. (portate di progetto con un tempo di ritorno maggiore di 200 anni), 
risulta completamente compresa nella valle attuale dell’Oglio, non giungendo mai ad 
interessare la superficie del livello fondamentale della pianura. 
Procedendo da nord verso sud lungo il corso d’acqua, la fascia potenzialmente inondabile 
si attesta intorno ad 1 km di ampiezza. In corrispondenza dell’attraversamento di 
Bordolano e di Pontevico si osserva la larghezza minima, di circa 0,5 km. A Pontevico il 
limite tra le fasce B e C è un limite di progetto. 
Per quanto riguarda le condizioni degli alvei, la generale tendenza evolutiva 
all’approfondimento ed al raccorciamento del tracciato fluviale può comportare rischi di 
sottoescavazione ed erosione delle fondazioni dei manufatti (opere idrauliche di difesa 
spondale) presenti in alveo. Tenuto conto delle relativamente basse pendenze degli alvei 
meandriformi, i problemi legati ad erosione spondale, evidente solo in alcuni settori nelle 
sponde concave dei meandri, appaiono di minore entità. 
I fenomeni erosivi hanno determinato condizioni di parziale dissesto delle opere di difesa 
spondale solamente in prossimità di Pontevico. 
Le zone interessate dal progetto ricadono all’esterno delle diverse fasce di esondazione. 
La fascia C, che individua le aree potenzialmente interessabili dai fenomeni di piena più 
gravosi, è a circa 250 m dal perimetro della zona dove sorgerà la Centrale. 
Il pozzo BO09, per il quale è prevista la chiusura mineraria nel 2016, ricade nella 
fascia B sopra citata. 
 
 
Caduta fulmini 
Tutte le apparecchiature, le strutture metalliche sono collegate tramite connessioni di rame 
al sistema di messa a terra in conformità alle norme CEI. 
Sono stati previsti a progetto dei sistemi per minimizzare la vulnerabilità dell’ESD e dei 
quadri elettrici, dalle scariche elettriche atmosferiche (fulmini) al fine di ridurre al minimo la 
probabilità di danno diretto o indiretto all’ESD o ad altre apparecchiature vitali per 
l’impianto in caso di fulminazioni (misura mitigativa a seguito evento Ripalta). 
Nello specifico a progetto è stato previsto: 
- Realizzazione di LPS (Lighting Protection System) «naturale», utilizzando i ferri di 
armatura delle strutture in cemento armato, a protezione della Sala Quadri, Sala Controllo 
e Supervisione; 
- Realizzazione di dispositivi di protezione dalle sovratensioni SPD (Surge Protective 
Device) per i quadri ELE (MCC-1, MCC-2, ASB- 1); 
- Realizzazione di dispositivi di protezione dalle sovratensioni SPD (Surge Protective 
Device) per ogni singola linea di segnale in ingresso all’ESD; 
- Realizzazione di dispositivi di protezione dalle sovratensioni SPD (Surge Protective 
Device) per ogni linea ELE in ingresso al quadro dell’UPS (DCP-1); 
- Schermatura (con maglia 0,1x0,1m) della Sale Quadri, Sala Controllo e Supervisione; 
- Messa a terra dell’armatura di tutti i cavi entranti nel fabbricato, sia lato quadro sia lato 
campo; 
- Sistema di captatori, collegati ai ferri di armatura del tetto, per la protezione dalla 
fulminazione diretta dell’HVAC (installato sul tetto); 
- Realizzazione di dispositivi di protezione dalle sovratensioni SPD (Surge Protective 
Device) per i quadri dell’HVAC. 
 
 



giovanni bassi geologo, segue 
 

 
Pagina 36 di 47 

 

 

7.3.5 Dispositivi di tutela ambientale 
 
TRATTAMENTO E DEPURAZIONE REFLUI 
 
Sistema Acqua di Strato e Acque da Trattare 
Sono previsti due sistemi di stoccaggio rispettivamente per le acque provenienti dai 
separatori di produzione (acqua di strato) (130-0-VS- 004_021/028) e dai separatori LTS 
(acqua metanolata da trattare) (340- 1/2-VS-001). In entrambi i casi tali acque verranno 
inviate a trattamento tramite autobotti. 
Le acque di strato sono associate, in quantità limitata, al gas estratto dai pozzi, e vengono 
separate dal sistema di separatori di produzione installati in Centrale (uno per ogni pozzo). 
L’acqua proveniente dai separatori di produzione viene inviata al serbatoio di stoccaggio 
acque di produzione (510-0-TA-001), costituito da un serbatoio a pressione atmosferica 
con capacità geometrica di circa 64 m3, dotato di serpentino di riscaldamento, e quindi 
smaltita tramite prelievo con autobotte. 
Il serbatoio sarà polmonato con azoto. Sarà fuori terra, inserito all’interno di un bacino di 
contenimento. 
Il sistema di stoccaggio acque da trattare raccoglie l’acqua di processo proveniente 
dall’unità di Trattamento, che contiene metanolo. Per lo stoccaggio dell’acqua metanolata 
è previsto un serbatoio (510-0-VA-001), con capacità geometrica di circa 214,2 m3, che è 
dotato di pompa e attacco manichetta per il caricamento dell’autobotte, per lo smaltimento 
a sistema di trattamento esterno. 
Il serbatoio sarà polmonato con azoto. Sarà interrato e dotato di camicia esterna, 
pressurizzata con azoto e munita di allarme di bassa pressione, per segnalare fughe o 
rottura per corrosione del serbatoio stesso. 
Il serbatoio è dotato di serpentino di riscaldamento ad acqua calda per evitare eventuale 
formazione di ghiaccio. Pur essendo estremamente improbabile che il fluido in arrivo 
(acqua metanolata) si ghiacci, si è ritenuto opportuno lasciare il serpentino in modo da 
mantenere costante la temperatura del fluido e portarlo a temperatura ambiente nel più 
breve tempo possibile. 
 
Sistema Drenaggi ed Acque Reflue Industriali 
Il sistema drenaggi ha lo scopo di accumulare tramite tre reti di raccolta separate, i 
drenaggi oleosi e le acque reflue industriali. L’unità è costituita da: 
• Serbatoio Acque Reflue Industriali (550-0-VA-001, capacità geometrica di circa 56 m3); 
• Serbatoio Acque da Officina (550-0-VA-003, capacità geometrica di circa 7,5 m3); 
• Serbatoio Slop (550-0-VA-002, capacità geometrica di circa 21,3 m3), dedicato alla 

raccolta degli scarichi automatici/manuali delle apparecchiature di processo; 
• 1 serbatoio Drenaggi cabinati treno 1 e 2 (550-0-VA-004, con capacità geometrica di 

circa 18,8 m3); 
• 1 serbatoio Drenaggi cabinato treno 3 (550-0-VA-005, con capacità geometrica di circa 

24,1 m3); 
• 2 pompe di svuotamento Acque Reflue Industriali; 
• 1 pompa di svuotamento per ogni Serbatoio Drenaggi cabinati; 
• 2 pompe per lo svuotamento del Serbatoio di Slop; 
• 1 pompa per lo svuotamento del serbatoio acque da officina. 
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Il serbatoio atmosferico per la raccolta delle acque reflue industriali (550-0-VA-001), è 
interrato e dotato di camicia che viene pressurizzata con azoto, con allarme di bassa 
pressione per segnalare fughe o rottura per corrosione del serbatoio stesso. 
Il serbatoio è dotato di pompa verticale per lo svuotamento del liquido, che viene inviato a 
smaltimento tramite autobotte. 
In particolare nel serbatoio Acque Reflue Industriali verranno convogliati i liquidi 
provenienti da: 
• Aree piazzole cordolate; al riguardo si precisa che i collegamenti tra piazzole e rete 

acque reflue industriali sono realizzati tramite valvole normalmente chiuse. Le valvole 
saranno aperte in caso di carico/scarico del fluido (per la gestione di eventuali perdite) 
ed in caso di lavaggio piazzole; 

• Separatori in ingresso ai compressori (acqua di lavaggio durante manutenzione); 
• Filtri gas combustibile turbocompressori (acqua di lavaggio durante manutenzione); 
• Sistema gas servizi; 
• Sistema gasolio; 
• Separatore di produzione (acqua di lavaggio durante manutenzione); 
• Separatori LTS (acqua di lavaggio durante manutenzione); 
• Essiccatore gas a deliquescenza; 
• Serbatoio acqua di produzione (acqua di lavaggio durante manutenzione); 
• Bacino serbatoi acque prima pioggia; 
• Sistema acqua calda; 
• Sistema aria compressa; 
Nel serbatoio Acque da Officina (550-0-VA-003), (capacità geometrica di circa 7,5 m3) 
verranno convogliati i liquidi dispersi provenienti da: 
- Officina; 
- Area di lavaggio pezzi meccanici. 
Il serbatoio sarà interrato e dotato di camicia esterna, pressurizzata con azoto e munita di 
allarme di bassa pressione, per segnalare fughe o rottura per corrosione del serbatoio 
stesso. 
Inoltre sarà dotato di una pompa centrifuga verticale per l’estrazione dei liquidi ed il loro 
caricamento su autobotte. 
Il serbatoio di Slop (550-0-VA-002), relativo alla rete drenaggi chiusi, di capacità 
geometrica di circa 21,3 m3, è dedicato alla raccolta degli scarichi automatici//manuali 
provenienti da: 
• separatori di produzione 
• Separatori LTS 
• Separatori in ingresso ai compressori in normale operazione 
• Serbatoio acqua di produzione 
• Serbatoio acqua da trattare 
• KO Drum di candela in normale operazione 
• Scarichi da sistema gas combustibile 
Il serbatoio sarà interrato e dotato di camicia esterna, pressurizzata con azoto e munita di 
allarme di bassa pressione, per segnalare fughe o rottura per corrosione del serbatoio 
stesso. Inoltre sarà dotato di una pompa centrifuga verticale per l’estrazione dei liquidi ed 
il loro caricamento su autobotte. 
I due serbatoi Drenaggi Cabinati (550-0-VA-004/5, interrati e del tipo con camicia esterna, 
pressurizzata con azoto), sono dedicati alla raccolta di eventuali sversamenti di olio dalle 
macchine e acque di lavaggio dei cabinati turbocompressori e sono dotati delle relative 
pompe di svuotamento, per il carico dei liquidi su autobotte. 
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I due serbatoi sono dotati di indicatori di pressione dell’intercapedine, con segnalazione 
sia in locale che in remoto. 
 
Sistema Acqua Servizi 
L’unità ha lo scopo di distribuire acqua potabile per usi civili ed industriali, tramite 
allacciamento alla rete esistente connessa all’acquedotto comunale. 
In prossimità delle varie utenze distribuite in impianto, verrà prevista una presa di acqua 
intercettabile con valvola a sfera e provvista di attacco rapido per le necessità di lavaggio 
degli impianti. 
 
Sistema Acque Meteoriche 
Il sistema acque meteoriche, è suddiviso in due sottosistemi: acque di prima pioggia e 
acque meteoriche da edifici. 
Il sistema acque di prima pioggia, ha lo scopo di raccogliere le acque meteoriche 
provenienti dalle aree pavimentate e dalle strade asfaltate interne alla Centrale. 
Il sistema di raccolta è dimensionato per i primi 5 mm di pioggia ricadenti nelle aree 
precedentemente citate. 
Entro le 96 ore successive, le acque, stoccate nei serbatoi acque di prima pioggia, 
saranno analizzate e qualora risultassero contaminate verranno inviate, tramite cisterna, 
ad impianto di trattamento, mentre qualora non risultassero inquinate saranno inviate al 
laghetto di irrigazione. 
L’unità è costituita da: 
- una vasca acqua di prima pioggia (540-0-TH-001), adiacente vasca acque meteoriche; 
- Due pompe sommerse acque meteoriche; 
- Gruppi idroeiettori acqua/aria; 
- 2 serbatoi acqua di prima pioggia (540-0-VA-001/002). 
La capacità geometrica della vasca acque di prima pioggia (540-0-TH- 001) è pari a 476 
m3. 
La capacità geometrica di ciascun serbatoio acque di prima pioggia (540- 0-VA-001/002) è 
pari a circa 160 m3. 
I serbatoi di acque di prima pioggia avranno la stessa capacità della vasca acque di prima 
pioggia e sono previsti per stoccare l’acqua di prima pioggia che deve essere analizzata 
entro le prime 96 ore. 
Le successive acque, raccolte oltre i primi 5 mm di pioggia, verranno trasferite ad una 
adiacente vasca e successivamente, tramite pompa, ad un laghetto di deposito, per 
successivo uso irriguo. 
Le acque eventualmente in eccesso verranno scaricate in una vasca di laminazione. 
Le acque meteoriche provenienti dagli edifici, saranno convogliate in una apposita vasca e 
successivamente, tramite pompa, saranno convogliate al laghetto di irrigazione. 
In caso di portate straordinarie, saranno utilizzate le pompe ad alta portata, che invieranno 
l’acqua alla vasca di laminazione. 
L’unità è costituita da: 
- Una vasca acqua meteoriche, adiacente vasca acque prima pioggia; 
- Una pompa sommersa bassa portata (per invio al laghetto di irrigazione); 
- Tre pompe sommersa alta portata (per invio alla vasca di laminazione); 
- La vasca di laminazione è infine collegata, tramite troppo pieno, alla Roggia Ponzone. 
 
Sistema di fitodepurazione 
L’impianto di trattamento acque reflue civili è a flusso sub-superficiale ed è in grado di 
eliminare totalmente le acque di rifiuto. Il principio depurativo è basato sul potere evapo-
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traspirante di piante sempreverdi, le quali hanno il compito di assorbire ed evaporare il 
liquame (fitodepurazione). 
L’impianto di fitodepurazione è dimensionato sulla base delle esigenze idriche del 
personale previsto in impianto. 
L’impianto di fitodepurazione sarà composto da: 
- Una fossa biologica di tipo Imhoff; 
- Letti assorbenti piantumati con essenze sempreverdi idonee allo scopo; 
- Due pozzetti di ispezione. 
 
Stoccaggio e smaltimento dei rifiuti  
Lo Stabilimento sarà in possesso di una Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata 
con Atto Dirigenziale Provinciale. 
Essendo un “deposito temporaneo” e non uno stoccaggio provvisorio i quantitativi massimi 
gestibili sono definiti nella normativa (D.Lgs. 152/2006 e smi). 
 
 
 
Abbattimento affluenti gassosi 
Durante il normale funzionamento della Centrale non sono previste emissioni in atmosfera 
di gas naturale. 
Quantitativi di gas emessi saranno rilasciati solo in caso di depressurizzazione e verranno 
emessi in atmosfera tramite il sistema di sfiato.  
 

7.3.6 Misure assicurative e di garanzia per i risch i 
 
L’Impianto è assicurato contro i rischi di incendio e dai danni indiretti derivanti da esso. 
STOGIT segnala di aver contratto n. 2 polizze con la società GAS RULE Insurance 
Limited, n. 800300115 (ramo incendio) e n. 900300115 (ramo guasti macchine). 
 
Si fa notare inoltre che, ai sensi della DGR 11.07.12 n. 9/3753, devono essere coperti, 
oltre che i danni ai macchinari e al personale interno, come pare di evincere dalle qui 
sopra citate polizze, anche gli eventuali danni a persone e cose terze con apposita polizza 
a Responsabilità Civile che dovrebbe essere aggiunta alle precedenti e con massimali 
superiori ai minimi previsti dalla legge. 
 
 

7.3.7 Informazione alla popolazione 
L’informazione esterna è attuata per mezzo della documentazione redatta dal gestore, e 
che è consegnata agli enti competenti per la programmazione del territorio, per la verifica 
tecnica e per la predisposizione dei piani di emergenza esterna e che è costituta dal 
“Rapporto di sicurezza”, dalla “Notifica” e dalla “Scheda di informazione alla popolazione”. 
Vedi Allegato 6 - 6. Scheda di informazione alla popolazione (Allegato V). 
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8 CATEGORIE TERRITORIALI COMPATIBILI CON IL 
DEPOSITO 

Secondo quanto indicato dal D.M /5/2001, la valutazione della compatibilità da parte delle 
autorità competenti, in sede di pianificazione territoriale e urbanistica, deve essere 
formulata sulla base delle informazioni acquisite dal gestore e, ove previsto, sulla base 
delle valutazioni del CTR, opportunamente rielaborate ed integrate con altre informazioni 
pertinenti. 
Gli elementi tecnici, così determinati, non vanno interpretati in termini rigidi e compiuti, 
bensì utilizzati nell'ambito del processo di valutazione, che deve necessariamente essere 
articolato, prendendo in considerazione anche i possibili impatti diretti o indiretti connessi 
all'esercizio dello stabilimento industriale o allo specifico uso del territorio. 
 
Il processo di valutazione tiene conto dell'eventuale impegno del gestore ad adottare 
misure tecniche complementari, ai sensi dell'articolo 14 comma 6 del D.Lgs. n. 334/99 che 
dice:” In caso di stabilimenti esistenti ubicati vicino a zone residenziali, ad edifici e zone 
frequentate dal pubblico, a vie di trasporto principali, ad aree ricreative e ad aree di 
particolare interesse naturale o particolarmente sensibili dal punto di vista naturale il 
gestore deve, altresì, adottare misure tecniche complementari per contenere i rischi per le 
persone e per l'ambiente, utilizzando le migliori tecniche disponibili. A tal fine il Comune 
invita il gestore di tali stabilimenti a trasmettere, entro tre mesi, all'autorità competente, le 
misure che intende adottare tali misure vengono esaminate dalla stessa autorità 
nell'ambito dell'istruttoria”. 
 
Gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica potranno prevedere opportuni 
accorgimenti ambientali o edilizi che, in base allo specifico scenario incidentale ipotizzato, 
riducano la vulnerabilità delle costruzioni ammesse nelle diverse aree di pianificazione 
interessate dalle aree di danno e individuate qui di seguito: 
 
 
CATEGORIA A 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di 
edificazione sia superiore a 4,5 m3/m2. 
2. Luoghi di concentrazione di persone con limitata capacità di mobilità - ad esempio 
ospedali, case di cura, ospizi, asili, scuole inferiori, ecc. (oltre 25 posti letto o 100 persone 
presenti). 
3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all'aperto - ad esempio mercati stabili o altre 
destinazioni commerciali, ecc. (oltre 500 persone presenti). 
 
CATEGORIA B 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di 
edificazione sia compreso tra 4,5 e 1,5 m3/m2. 
2. Luoghi di concentrazione di persone con limitata capacità di mobilità - ad esempio 
ospedali, case di cura, ospizi, asili, scuole inferiori, ecc. (fino a 25 posti letto o 100 persone 
presenti). 
3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante all'aperto - ad esempio mercati stabili o altre 
destinazioni commerciali, ecc. (fino a 500 persone presenti). 
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4. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante al chiuso - ad esempio centri commerciali, 
terziari e direzionali, per servizi, strutture ricettive, scuole superiori, università, ecc. (oltre 
500 persone presenti). 
5. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante con limitati periodi di esposizione al rischio - 
ad esempio luoghi di pubblico spettacolo, destinati ad attività ricreative, sportive, culturali, 
religiose, ecc. (oltre 100 persone presenti se si tratta di luogo all'aperto, oltre 1000 al 
chiuso). 
6. Stazioni ferroviarie ed altri nodi di trasporto (movimento passeggeri superiore a 1000 
persone/giorno). 
 
CATEGORIA C 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di 
edificazione sia compreso tra 1,5 e 1 m3/m2. 
2. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante al chiuso - ad esempio centri commerciali, 
terziari e direzionali, per servizi, strutture ricettive, scuole superiori, università, ecc. (fino a 
500 persone presenti). 
3. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante con limitati periodi di esposizione al rischio - 
ad esempio luoghi di pubblico spettacolo, destinati ad attività ricreative, sportive, culturali, 
religiose, ecc. (fino a 100 persone presenti se si tratta di luogo all'aperto, fino a 1000 al 
chiuso; di qualunque dimensione se la frequentazione è al massimo settimanale). 
4. Stazioni ferroviarie ed altri nodi di trasporto (movimento passeggeri fino a 1000 
persone/giorno). 
 
CATEGORIA D 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di 
edificazione sia compreso tra 1 e 0,5 m3/m2. 
2. Luoghi soggetti ad affollamento rilevante, con frequentazione al massimo mensile - ad 
esempio fiere, mercatini o altri eventi periodici, cimiteri, ecc. 
 
CATEGORIA E 
1. Aree con destinazione prevalentemente residenziale, per le quali l'indice fondiario di 
edificazione sia inferiore a 0,5 m3/m2. 
2. Insediamenti industriali, artigianali, agricoli, e zootecnici. 
 
CATEGORIA F 
1. Area entro i confini dello stabilimento. 
2. Area limitrofa allo stabilimento, entro la quale non sono presenti manufatti o strutture in 
cui sia prevista l'ordinaria presenza di gruppi di persone. 
 
In base alle definizioni date, la compatibilità dello stabilimento con il territorio circostante 
va valutata in relazione alla sovrapposizione delle tipologie di insediamento, categorizzate 
in termini di vulnerabilità di cui alla tabella precedente, con l'inviluppo delle aree di danno, 
come evidenziato dalla successiva tabella.  
 

Classe di 
probabilità degli 

eventi 

Categoria di effetti 

 
Elevata letalità Inizio letalità Lesioni 

irreversibili 
Lesioni 

reversibili 
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< 10-6 DEF CDEF BCDEF ABCDEF 

10-4 - 10-6 EF DEF CDEF BCDEF 

10-3 - 10-4 F EF DEF CDEF 

> 10-3 F F EF DEF 

 
Le aree di danno corrispondenti alle categorie di effetti considerate individuano quindi le 
distanze misurate dal centro di pericolo interno allo stabilimento, entro le quali sono 
ammessi gli elementi territoriali vulnerabili appartenenti alle categorie risultanti dall'incrocio 
delle righe e delle colonne rispettivamente considerate. 
 
Sulla base degli elementi conoscitivi e delle valutazioni contenute nel Piano di sicurezza 
redatto a cura del gestore risulta che le aree esterne ai siti esaminati riguardino lo scenario 
incidentale Flash Fire (radiazione termica istantanea) e prendono in considerazione i valori 
di soglia del D.M. 9/5/2001. Oltre a questo scenario risultano essere riscontrati anche 
scenari tipo Jet Fire e Vapour Cloud Explosion. 
 

 
 
Come evidenziato dalle tabelle riportate al capitolo 7.1, in dettaglio gli scenari incidentali 
sono: 
� Per la sostanza in esame (gas naturale) gli scenari individuati, anche in base 
all’esperienza storica sono: 
• Getti incendiati (Jet Fire); 
• Dispersioni in atmosfera con successivo innesco (Flash fire); 
• Esplosioni in luoghi confinati e/o congestionati (VCE). 
 
� Per quanto riguarda il metanolo: 
• Pozza di liquido infiammabile al suolo (Pool Fire) 
• Evaporazione da pozza con conseguente dispersione di vapori infiammabili (Flash 

Fire); 
• Evaporazione da pozza con conseguente dispersione di vapori tossici (Dispersione 

tossica); 
 
Per quanto riguarda il gasolio, pur essendo non classificato come sostanza infiammabile, 
si è proceduto ad una analisi conservativa, ipotizzando una pozza di liquido infiammabile 
al suolo (Pool Fire). 
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8.1 Considerazioni finali compatibilità territorial i 
 

Sono state individuate le aree di danno e le relative frequenze di accadimento degli 
scenari incidentali, che potrebbero comportare effetti pericolosi all’esterno dello 
Stabilimento. 
Per l’identificazione degli elementi utili per la Pianificazione Territoriale ed urbanistica si è 
fatto riferimento al D.P.C.M. 25/02/2005 (Linee Guida per la predisposizione del piano 
d'emergenza esterna di cui all'articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 17 agosto 
1999, n. 334) per quanto riguarda l’identificazione delle soglie di danno relative alla I e II 
zona di pianificazione di pianificazione dell’emergenza esterna (vedasi Tabella 
sottostante). 
 

 
 
Come indicato in All. 3, vengono individuate 3 zone di pianificazione. 
 
Prima zona – zona di sicuro impatto 
È una zona generalmente limitata alle immediate adiacenze dello stabilimento ed è 
caratterizzata da effetti sanitari comportanti una elevata probabilità di letalità anche per le 
persone mediamente sane. Tale zona è individuata da valori di soglia, riportati nella 
tabella 2 del D.M.LL.PP. 9/5/01, relativi all’elevata letalità. 
 
Seconda zona – zona di danno 
E’ una zona, esterna rispetto la prima, caratterizzata da possibili danni, anche gravi ed 
irreversibili, per persone mediamente sane che non adottano le corrette misure di 
protezione e da possibili danni anche letali per persone maggiormente vulnerabili (neonati, 
bambini, malati, anziani, ecc.). Tale zona è individuata da valori di soglia, riportati nella 
tabella 2 del D.M.LL.PP. 9/5/01, relativi alle lesioni irreversibili. 
 
Terza zona – zona di attenzione 
È caratterizzata dal possibile verificarsi di danni, generalmente non gravi e reversibili, a 
soggetti particolarmente vulnerabili, o comunque da reazioni fisiologiche che possono 
determinare situazioni tali da richiedere provvedimenti anche di ordine pubblico, nella 
valutazione delle autorità locali. Tale zona è individuata da valori di soglia, riportati nella 
tabella 2 del D.M.LL.PP. 9/5/01, relativi alle lesioni reversibili. 
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Nelle tabelle che seguono si riportano i risultati ottenuti in funzione delle categorie 
territoriali presenti sul territorio comunale: 
 
Cluster A-B 

Centrale 

 

 
 
 
A conclusione del presente avanzamento lavori, si segnala e si sottolinea che i sistemi di 
contenimento realizzati dall’azienda per contenere eventuali fuoriuscite di sostanze 
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pericolose per l’ambiente sono efficaci e pertanto l’azienda esclude la possibilità del 
verificarsi di danni ambientali all’esterno dello stabilimento se gli studi effettuati verranno 
confermati dagli eventi. 
 
Inoltre si segnala che il pozzo BO009, secondo quanto stabilito da Autorità di Bacino del 
fiume Po, Piano di gestione del rischio Alluvioni e Variante al PAI, approvato il 03/03/2016, 
ricade in (Fig. 7): 
- codice scenario di alluvione H; 
- classe di rischio R3. 
 

 
Figura 7 – Piano Gestione Rischio Alluvioni, mappa di pericolosità da alluvioni (AdBPo, 2016). 

 

Diversamente da quanto scritto nel sito ministerial e da noi qui sopra riportato (pg. 
6), il gestore STOGIT dichiara la volontà di chiude re minerariamente i pozzi BO009 e 
BO012. Tali lavori sono tuttora in attesa del decre to prefettizio di autorizzazione e i 2 
suddetti pozzi, ancorché espunti dalla produzione, restano in attesa della definitiva 
chiusura mineraria. 
 
La Tabella successiva riporta, in base alle definizioni riportate nel paragrafo precedente, 
l’evoluzione degli assetti impiantistici e gli scenari incidentali rilevanti individuati per i Pozzi 
9 e 12 così come dichiarato da STOGIT nella nota di chiarimento del 21/06/2016.  
SOGIT dichiara nella nota che allo stato attuale l’ipotesi di una perdita rilevante di gas 
naturale risulta essere ipotizzabile a causa di un cedimento meccanico dalle teste pozzo 
(di tipo catastrofico), di per sé evento remoto, oltre che dal contemporaneo fallimento delle 
protezioni preposte (barriera di sicurezza).  Sui Pozzi 9 e 12 sono installati i sistemi 
preventivi di seguito descritti:  
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• pozzo di monitoraggio BO9: presenza di tappo wire line installato a -330 m dal piano 
campagna e valvole di testa pozzo chiuse;  
• pozzo di monitoraggio BO12: presenza di tappo wire line installato a -496 m dal piano 
campagna e valvole di testa pozzo chiuse.  
Le protezioni esistenti, unitamente al fatto che la causa dell’ipotesi incidentale è già di per 
sé un evento remoto (danneggiamento con cedimento della testa pozzo) portano a 
ritenere come ragionevolmente non credibile lo scenario di rilascio di gas dalle teste pozzo 
9 e 12 nello stato attuale. 
Come evidenziato in precedenza nel Rapporto di Sicurezza Ed. 2015 non sono state 
individuate ipotesi incidentali per i Pozzi 9 e 12, in quanto la Società Stogit è in attesa 
dell’autorizzazione per procedere alla loro chiusura mineraria. 

 

 
 

 

 

  
Il professionista incaricato 
Dr Giovanni Bassi 
 
Ottobre 2017 
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9 ALLEGATI 
 

1. Inquadramento territoriale del deposito. 
2. Elementi Sensibili. 
3. Rappresentazione conseguenze incidentali. 
4. Compatibilità ambientali. 
5. Schede pozzi monitoraggio e stoccaggio. 
6. Scheda di informazione alla popolazione (Aprile 2015 - Allegato V). 
7. Parere del Comitato Tecnico Regionale, D.M. 09.05.2001, art. 8.  

 
 


